


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A cura della Biblioteca e dell’Archivio storico della Fondazione Luigi Einaudi onlus,  
© 2014 Fondazione Luigi Einaudi onlus 
 



 
 

Presentazione 

 

A cento anni dalla nascita di Franco Venturi e a venti anni dalla sua 

scomparsa la Fondazione Luigi Einaudi onlus presenta una selezione dei 

documenti relativi al periodo della formazione umana, politica e 

intellettuale dello storico dell’Illuminismo europeo e della Russia 

moderna, che fu membro del Comitato Scientifico sin dai suoi inizi e, per 

alcuni anni, Presidente. Le testimonianze testuali e iconografiche qui 

raccolte percorrono alcuni momenti fondamentali della prima parte della 

vita di Venturi sino al 1952. Fotografie e documenti sono tratti 

dall’archivio di famiglia e della Fondazione Einaudi stessa e sono 

presentati in gran parte per la prima volta in quest’occasione. 

 

Torino, 16 maggio 2014 

 

 

 

 

Enrico Filippi 
Presidente   

Fondazione Luigi Einaudi onlus 

Terenzio Cozzi 
Presidente  

del Comitato scientifico 
Fondazione Luigi Einaudi onlus 
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Franco Venturi (1914-1994) 
 

Note biografiche tratte da: L’età dei lumi. Studi storici sul Settecento 

europeo in onore di Franco Venturi (Jovene, 1984), vol. I, pp. XVII-XX. 

 

Nato a Roma il 16 maggio 1914 da Ada Scaccioni e Lionello 

Venturi, compì gli studi a Torino per poi passare in Francia con la famiglia 

in seguito al rifiuto da parte di suo padre, professore di storia dell’arte, di 

prestare giuramento al regime fascista. Studiò in Sorbona con Glots, 

Guignebert, Hauser, Renouvin, Mornet, Bédarida. Formatosi sugli scritti 

di Benedetto Croce, trovò in Gaetano Salvemini, Carlo Rosselli e nel 

movimento di “Giustizia e Libertà” l’incitamento allo studio 

dell’illuminismo europeo e alla storia delle idee liberali e socialiste. Come 

fratelli maggiori furono per lui fin dagli anni ’30, e sono tuttora, Aldo 

Garosci e Leo Valiani. Cominciò le sue ricerche su Diderot facendone 

conoscere nel 1937 alcune pagine inedite e pubblicando, due anni dopo, 

un volume sul periodo giovanile del philosophe. Uno studio sulle origini 

dell’Encyclopédie, allora iniziato, vedrà la luce dopo la guerra. Si occupò 

contemporaneamente dell’idea di progresso in N.–A. Boulanger, delle 

concezioni utopistiche di Dom Deschamps, pubblicandone con Jean 

Thomas, nel 1939, il Vrai système, ed infine del riformatore piemontese 

Francesco Dalmazzo Vasco, preparando su di lui una thèse de l’Université 

de Paris presentata nel 1940, ma che poté essere sostenuta soltanto nel 

1945. La caduta della Francia, la prigione e l’internamento in Spagna e in 

Italia, la sua attività di partigiano combattente dal settembre 1943 

all’aprile 1945 e la direzione affidatagli, fino all’aprile 1946, del quotidiano 
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torinese del Partito d’azione, «G. L.», lo portarono a diretto contatto con 

i problemi e le realtà politiche degli anni di guerra. Ne trasse un primo 

risultato storiografico nel suo libro su Jean Jaurès, apparso nel 1948. La 

possibilità che si offrì, grazie all’ambasciatore Manlio Brosio, di entrare a 

diretto contatto con il mondo sovietico in qualità di addetto culturale 

presso la nostra ambasciata a Mosca, lo spinse allo studio della storia del 

movimento rivoluzionario russo. Ne trasse un’opera sul populismo, 

apparsa nel 1952, accompagnata e seguita dai saggi sull’ispiratore di 

Pietro il Grande Feofan Prokopovič, sui fratelli Poggio e il movimento 

decabrista, sull’esilio in Italia di Herzen e sul primo intelligent 

rivoluzionario russo, Radiščev, del quale curò, insieme alla moglie Gigliola, 

una edizione del celebre Viaggio da Pietroburgo a Mosca. Saggi tutti che 

potrebbero portare il titolo che venne dato alla versione inglese della sua 

opera sul populismo russo: Roots of revolution.  

Professore di storia medioevale e moderna presso la Facoltà di 

Lettere dell’Università di Cagliari dal 1951 al 1955, per poi passare a quella 

di Genova e, dal 1958, alla cattedra di storia moderna nella Facoltà di 

Lettere di Torino, dove ora insegna, si dedicò soprattutto allo studio 

dell’illuminismo in Italia e in Europa. Partendo dalle indicazioni di Piero 

Gobetti, che già erano state all’origine del suo lavoro su F.D. Vasco, 

presentò nel 1954 un saggio su Alberto Radicati di Passerano. Invitato da 

Raffaele Mattioli a raccogliere gli scritti dei riformatori settecenteschi per 

la collana riccardiana, compì ricerche per i tre volumi consacrati ai 

lombardi, piemontesi e toscani, ai napoletani e ai riformatori delle altre 

terre italiane, in collaborazione, per questo terzo tomo, con Gianfranco 

Torcellan e Giuseppe Giarrizzo. Si soffermò soprattutto su Beccaria, 

curando una edizione commentata di Dei delitti e delle pene, su Biffi, sui 
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fratelli Vasco, così come su Genovesi, Galanti, Galiani, Filangieri, Agostino 

Paradisi, Pasquale Paoli, Luca Magnanima, Giuseppe Cossu. Tentando di 

operare una sintesi di queste ed altre simili indagini, pubblicò nel 1969 il 

primo volume del Settecento riformatore, che portava il sottotitolo: Da 

Muratori a Beccaria, seguito, nel 1976, da un secondo su La chiesa e la 

repubblica dentro i loro limiti, che si chiudeva con una reinterpretazione 

di Carlantonio Pilati. Un terzo, riguardante La prima crisi dell’Antico 

Regime (1768-1776), ha visto la luce nel 1979 e un quarto, su La caduta 

dell’Antico Regime (1776-1789), è apparso nel 1984, in due tomi, dedicati 

rispettivamente a I grandi stati dell’Occidente e a Il patriottismo 

repubblicano e gli imperi dell’Est. Un quinto, che dovrebbe andare dalle 

grandi carestie degli anni ’60 alla caduta dell’Antico Regime (1763-1790), 

chiuderà questo tentativo di storia dei lumi in Italia. 

Diversi aspetti dell’illuminismo europeo sono stati contemporaneamente 

esaminati, dal motto “sapere aude” all’idea di dispotismo orientale, 

dall’origine della parola “socialista” al problema della “capitale”, dai 

rapporti degli economisti italiani con quelli spagnoli al formarsi del 

concetto di sistema feudale in Scozia. Un primo saggio d’una visione 

d’assieme dell’Illuminismo nel Settecento europeo fu presentato, su invito 

di Federico Chabod, all’XI Congresso internazionale di scienze storiche 

tenutosi a Stoccolma nel 1960. Alcuni problemi centrali, come quello della 

tradizione repubblicana e del diritto di punire, furono ripresi nelle 

Trevelyan Lectures tenutesi a Cambridge e pubblicate in italiano e in 

inglese nel 1970 e 1971 sotto il titolo di Utopia e riforma nell’illuminismo. 

Nel 1971 apparve a Parigi una raccolta di saggi: Europe des lumières. 

Recherches sur le 18e siècle. Un confronto tra Italia ed Europa, dalla fine 

del Seicento all’Unità, venne pubblicato, nel 1973, sotto il titolo di Italia 
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fuori d’Italia nel terzo volume della Storia dell’editore Einaudi, saggio che 

gli valse il Premio Federico Chabod dell’Accademia Nazionale dei Lincei. 

Già nel 1966 erano stati raccolti a Ginevra, a cura di Sven Stelling-

Michaud, alcuni scritti di carattere storiografico sotto il titolo di Historiens 

du XXe siècle. Jaurès, Salvemini, Namier, Maturi, Tarle et Discussions entre 

historiens italiens et soviétiques. 

Oltre che nei libri e nelle lezioni dell’Università di Torino, 

abitualmente pubblicate in forma di dispense, i risultati delle ricerche in 

corso sono stati spesso inseriti nella «Rivista storica italiana», di cui è 

direttore responsabile da più di vent’anni, da quando, nel 1959, la 

malattia impedì a Federico Chabod di proseguire nell’opera sua di 

rifondatore di questo periodico. 

Il contatto con la ricerca in via di svolgimento nel mondo fu 

mantenuto anche grazie ai periodi trascorsi in qualità di professore 

invitato nelle Università di Heidelberg, Grenoble, Harvard, Chicago, 

Londra, Oxford, Varsavia, Nagoya, Tokyo, Ginevra, Losanna, Utrecht, così 

come grazie al fatto di esser stato chiamato a far parte dell’Academy of 

Arts and Sciences di Boston, della British Academy, dell’Accademia delle 

Scienze di Torino, dell’Accademia Nazionale dei Lincei. Le Università di 

Londra, Ginevra, Chicago e Cambridge gli hanno conferito il dottorato 

honoris causa. 
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Una biografia completa di Franco Venturi sarà pubblicata nell’autunno del 

2014 dalla casa editrice Carocci di Roma per opera di Adriano Viarengo. La 

bibliografia su Venturi, cresciuta esponenzialmente negli ultimi venti anni, 

non può essere elencata compiutamente in quest’occasione. Per una lista 

aggiornata si rimanda al libro di Viarengo. Di seguito si segnalano alcuni 

volumi recenti che introducono a una migliore conoscenza dei temi 

fondamentali, politici e storiografici, che hanno animato l’attività di Venturi e 

sono oggetto di quest’esposizione di fotografie e documenti. 

Franco Venturi. Politica e storia, Numero monografico di «Rivista storica 

italiana», anno CVIII, fascicolo II-III, maggio-dicembre 1996. 
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cura di L. Guerci e G. Ricuperati. Atti del Convegno internazionale di studi 

promosso da Fondazione Luigi Einaudi, Università degli studi di Torino, 
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il carteggio Venturi-Cantimori dal 1945 al 1955, Bibliopolis, Napoli, 2003. 

Casalino L., Influire in un mondo ostile. Biografia politica di Franco Venturi 

(1931-1956), Stylos, Aosta, 2006. 

Franco Venturi e la Russia. Con documenti inediti, a cura di A. Venturi, 

Feltrinelli, Milano, 2006.  

Il repubblicanesimo moderno. L'idea di repubblica nella riflessione storica di 

Franco Venturi, a cura di M. Albertone, Bibliopolis, Napoli, 2006.  

Ricuperati G., Un laboratorio cosmopolitico. Illuminismo e storia a Torino nel 

Novecento, Edizioni scientifiche italiane, Napoli, 2011. 
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La giovinezza di Franco Venturi 
Fotografie e documenti 1914 – 1952 
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1. Il padre Lionello Venturi (1885-1961), critico e storico dell’arte. 
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 2. La madre Ada Scaccioni (1886-1970). 
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3. Attestato di studio e buona condotta della 4ª classe elementare del 23 dicembre 
1922. 
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4. Franco Venturi e la sorella Rosabianca (circa 1923). 
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5. Registro generale dell’anno scolastico 1931-1932 del R.° Liceo “Vittorio Alfieri” di Torino con i voti nel prim
o bim

estre e  
l’annotazione del ritiro dalla scuola il 26 gennaio 1932. 
(Originale conservato nell’Archivio del  Liceo “Vittorio Alfieri). 
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6. Prima lettera di Franco Venturi al padre Lionello in viaggio negli Stati Uniti, scritta da 
Mentone il 1° febbraio 1932, dove Franco si era rifugiato dopo essersi allontanato da 
Torino con la madre e i fratelli: “…non so se ti hanno detto che mi hanno sequestrato 
parecchi libri e che me li hanno bruciati come purificazione della biblioteca di camera mia. 
Intanto la “Décadence de la liberté” [di Daniel Halévy] è stata presa e con la 
giustificazione che la libertà non è in decadenza me l’hanno buttata nel fuoco. […]. In 
quanto al mio soggiorno alle [Carceri] Nuove ho avuto la fortuna di andarci in giorni non 
freddi e così, benché per regolamento le finestre devono essere aperte nella cella, non ho 
mai avuto freddo…”. 
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7.  DANIEL HALÉVY, Décadence de la liberté, Paris, Grasset, 1931.  
Una copia di quest’opera fu bruciata nella perquisizione descritta nella lettera del 
1° febbraio 1932, per il quale si veda il n. 6.  
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8. Gita al Dente del Gigante nel gruppo del Monte Bianco con una guida alpina il 9 agosto 
1932, durante un periodo di vacanza prima dell’inizio degli studi universitari. 
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9. Libretto universitario dell’Università Sorbona di Parigi tra il 1932 e il 1934. 
(Originale nelle Archives Nationales de France). 
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10. Informativa della Polizia politica del marzo 1935 sull’identificazione di 
Franco Venturi quale rappresentante di Giustizia e Libertà al Congresso 
mondiale studentesco di Bruxelles nel dicembre 1934. 
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11. Lettera di Lionello Venturi a Roberto Bolaffio del 18 settembre 1935, nella quale 
si annuncia la decisione di Franco di non partire per gli Stati Uniti dove avrebbe 
dovuto continuare gli studi: “… Salvemini mi ha scritto ch’Ella era disposto ad andare 
a ricevere mio figlio al suo sbarco. […] All’ultimo momento mio figlio non ha voluto 
partire, perché il precipitare delle cose in Italia gli fa desiderare di essere vicino 
qualora avvenga il crollo del fascismo. Io non lo credo così imminente, ma capisco i 
sentimenti di mio figlio e lascio fare… da buon liberale”. 
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12. Discorso pubblico di Franco Venturi a Parigi davanti allo stendardo con il motto 
dei gruppi di Giustizia e Libertà “Insorgere e risorgere” (circa 1936-1937). 
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13. DENIS DIDEROT, Pages inédites contre un tyran, introduction de Franco Venturi, 
Paris, GLM, 1937. 
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14. GIANFRANCHI [i.e. FRANCO VENTURI], F. Buonarroti, primo 
egualitario italiano, 1837-1937, in «Giustizia e Libertà», 13 agosto 
1937, p. 3. 

  

25 
 



 
 

 

15. Lettera di Franco Venturi a Benedetto Croce del 24 ottobre 1937: “…Ho 
percorso con attenzione i due grossi volumi di carte di e riguardanti Buonarroti 
conservate alla Biblioteca nazionale. […] Spero avrà ricevuto un opuscolino con 
alcune pagine inedite di Diderot [Pages inédites contre un tyran] che mi è stato 
possibile trovare qui a Parigi e che sono state pubblicate pochi giorni fa”. 
(Originale conservato all’Istituto di studi storici di Napoli). 
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16. Esempi di ex libris disegnati da Franco Venturi stesso tra il 1933 e il 
1942 reperiti nei libri della sua biblioteca. 
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17. DENIS DIDEROT, Oeuvres complètes de Diderot, Paris, Garnier 
frères, 1875, vol. I.  
Sull’occhietto nota di possesso ”F. Venturi, Parigi, 19 Nov. 35”. 
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18a. FRANCO VENTURI, Jeunesse de Diderot (de 1713 à 1753), traduit de 
l'italien par Juliette Bertrand, Paris, Skira, 1939.  
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18b. Prefazione manoscritta in italiano del n. 18a. 
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18c. Prefazione dattiloscritta in italiano del n. 18a. 
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19. Abbozzo inedito di una storia del com
unism

o scritta da Franco Venturi nel 1939, la cui pubblicazione è prevista 
nel corso del 2014 nella collana “Lezioni e testi di m

aestri dell’Ateneo torinese”, del Centro studi di storia 
dell’U

niversità di Torino. 
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20. “Carta verde” 
(originale e copia) per il 
permesso di lavoro negli 
Stati Uniti rilasciata il 10 
giugno 1940 che Franco 
Venturi non poté 
utilizzare. 
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21. Affidavit (foglio sostitutivo del passaporto) rilasciato 
dall’Ambasciata americana a Parigi l’11 giugno 1940, che Franco 
Venturi conservò in tasca per il periodo di prigionia in Spagna. 
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22. Convocazione del segretario della Facoltà di Lettere della Sorbona di 
Parigi per discutere la tesi di dottorato il 13 giugno 1940. L’occupazione 
di Parigi da parte delle truppe tedesche in quello stesso giorno causò 
l’annullamento della discussione. La tesi su Dalmazzo Francesco Vasco 
fu discussa nell’estate del 1945. 
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23. FRANCO VENTURI, Les aventures et la pensée d'un idéologue piémontais, 
Dalmazzo Francesco Vasco (1732-1794), Paris, Droz, 1940. 
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24. È in macchina il nuovo quaderno di «Giustizia e 
Libertà» n. 1 - Serie di guerra.  
Annuncio apparso su «Giustizia e Libertà», 22 aprile 1940, 
p. 2. II primo quaderno di «Giustizia e Libertà», Serie di 
guerra fu pubblicato, ma successivamente distrutto dopo 
l’occupazione tedesca di Parigi e non ne esiste copia. 

37 
 



 
 

25. Lettera ai genitori dalla prigione di Figueras del 1° dicembre 1940 scritta a 
matita (secondo le regole del carcere) nella quale li rassicura sulle proprie 
condizioni detentive. 
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26. Appunto della Polizia politica del 6 aprile 1941 nel quale si suggerisce di 
destinare Franco Venturi al confino di polizia o al campo di concentramento. 
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27. Franco Venturi ad Avigliano nel 1941. 
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28. Lettera da Avigliano, 22 agosto 1941: “Carissimo papà, ricevo la tua lettera da N.Y. del 
4 agosto dove mi parli a lungo dei tuoi studi e te ne sono gratissimo. Se tu sapessi che 
desiderio ho di continuare le nostre discussioni serali […]. E vorrei tanto più parlare a lungo 
con te, che ho letto e riletto ora Machiavelli, proprio per farmi un’idea di problemi paralleli 
o identici a quelli di cui mi parli”. 
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29. NICCOLÒ MACHIAVELLI, Tutte le opere storiche e letterarie, a cura di G. 
Mazzoni e M. Casella, Firenze, Barbèra, 1929.  
Con nota di possesso Franco Venturi datata: “Avigliano 28 giugno 1941”. 
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30. BIAGIO RIGUZZI, Sindacalismo e riformismo nel parmense: Luigi Musini- 
Agostino Berenini, Bari,  Laterza, 1931.  
Dono del futuro bizantinista sloveno Jadran Ferluga a Franco Venturi in 
occasione del suo compleanno.  
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31. Dedica di Jadran Ferluga a Franco Venturi (sul volume descritto al n. 30): 
“In ricordo del giorno natalizio del cointernato Franco, Avigliano, 16 maggio 
1942”. 
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32a. 

 

32b. 

32 (a-e). Documenti falsi del periodo clandestino. 
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32d. 

32e. 

32c. 
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33 (a-b). LEO ALDI [i.e. FRANCO VENTURI], Socialismo di oggi e di domani, 
S.l.,  Partito d'Azione, [1943].  
Quaderno n. 17 di “Quaderni dell'Italia libera”. Nel piano dell’opera a 
stampa allegate annotazioni di Franco Venturi con notizie relative agli 
autori celati sotto pseudonimi e agli stampatori mai dichiarati.  

33a. 
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33b. 
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34. Lettera di Franco Venturi ad Aldo Garosci del 16 gennaio 1944: “…Intanto ci 
ritrovo un fatto geografico: quando ho dovuto passare l’agosto a Roma molte delle 
idee che esponi le ho sentite benissimo anch’io. Ma appunto per questo non hai 
ragione. Dall’ estrema incertezza di tutta la situazione nell’agosto romano si sono 
già fatti passi grandissimi. Le cose stesse hanno portato a questo: il crollo dello 
stato italiano, l’accettazione per forza prima e poi volontaria di quella guerra 
antinazista che allora nessuno voleva vedere, che pochissimi volevano guardare in 
faccia e che perciò ha colto l’immensa maggioranza del popolo italiano 
impreparata. Il tentativo di imporre il problema della guerra come l’unico 
importante, tentativo che, insieme a Manlio [Rossi-Doria] avevo tentato di fare a 
Roma fallì completamente. Ed è una delle ragioni che mi hanno indotto a lavorare 
quassù, dove la situazione era già allora molto differente e dove ora è piena di vere 
e profonde speranze…”. 
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35. Tessere di appartenenza al C.L.N. e al Partito d’Azione di Franco Venturi. 
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36. Tessere di appartenenza al C.L.N. regionale piemontese di Franco Venturi e della 
moglie Gigliola Spinelli (“staffetta del C.L.N.”), firmate da Franco Antonicelli. 
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37. Passaporto rilasciato il 10 giugno 1946 con la firma del questore Giorgio Agosti. 
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38. Tessera della Bibliothèque nationale di Parigi (1946). 
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39. FRANCO VENTURI, Le origini dell'Enciclopedia, Roma, U Edizioni, 1946.  
Nel piano di lavoro era prevista la pubblicazione dell’opera Diderot philosophe, che non 
fu mai realizzata. 
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40. Tessere del 1946 che attestano la professione di giornalista. 
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41a. 

  

41 (a-b). FRANCO VENTURI, Abbiamo una parola da dire, in «Giustizia e 
Libertà» (nuova serie), n. 6 del 2 giugno 1946. Editoriale di Franco Venturi, 
che nella parte destra di p. 1 appare tra i candidati per il Partito d’Azione alla 
Costituente per la Zona Nord. 
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41b. 
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42. Franco Venturi nel 1947. 
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 43. FRANCO VENTURI, L'antichità svelata e l'idea del progresso in N. A. 
Boulanger (1722-1759), Bari, Laterza, 1947. 
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44. Franco Venturi a Roma nel 1947 prima della partenza per Mosca in qualità 
di addetto culturale all’Ambasciata italiana. 
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45. Franco Venturi e Manlio Brosio (ambasciatore a Mosca) in visita ad una chiesa nei dintorni 
di Mosca (1947-1950). Da una lettera di Franco Venturi a Leo Valiani del 10 novembre 1947: 
“… La nostra vita qui te la puoi immaginare. È fatta di ricerche di contatti, di ricerche di libri e 
di letture alla Biblioteca Lenin, dove mi trovo naturalmente di fronte a un enorme materiale 
che mi fa gran gola…”. 
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46.  Franco Venturi ritratto sul balcone di un albergo nella Piazza Rossa a 
Mosca (1947-1948). 

62 
 



 
 

  

47. Gigliola Venturi ritratta sul balcone di un albergo nella Piazza Rossa a 
Mosca (1947-1948). 
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48. Documenti diplomatici sovietici di Franco e Gigliola Venturi. 
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49. Testo dattiloscritto del contributo Sull’organizzazione della ricerca storica nell’URSS,  
pubblicato da Franco Venturi sulla «Rivista storica italiana», n. 3, LX, 1948 e firmato con 
la sigla T.S. per tutelare la sua posizione ufficiale in Ambasciata. 
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50. Franco e Gigliola Venturi a Torino nel 1952. Sullo sfondo il libro 
uscito in quell’anno per i tipi di Einaudi Il populismo russo. 
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51. Franco Venturi a Torino nel 1952. Sullo sfondo il libro uscito in 
quell’anno per i tipi di Einaudi Il populismo russo. 
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52. FRANCO VENTURI, Il populismo russo, Torino,  Einaudi, 1952, 2 volumi. Da 
una lettera di Franco Venturi a Leo Valiani da Mosca del 24 marzo 1950: “… Sto 
lavorando molto. Il 30 giugno partirò di qua e definitivamente. Voglio aver 
scritto se non altro tutta la parte cronachistica (dati, fatti) della mia storia del 
populismo (1861-1881). In Italia ho potuto portarmi e mi porterò le opere di 
Herzen, Cernyščevskij ecc. Potrò leggerle di nuovo con calma e aggiungere i 
capitoli sui problemi più propriamente ideologici. Mentre i documenti sulle 
congiure, gli arresti, gli attentati, i movimenti contadini sono introvabili salvo 
nelle locali biblioteche e bisogna che ne approfitti…”. 
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